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La confessione del terrorista raccolta nel carcere di Opera 
scagiona Maccari dall'accusa di essere uno dei killer 
«L'ingegner Altobelli? Non era certo Prospero Gallinari 
ma un uomo noto ai romani che ora ha una vita normale» 
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Moretti: «Così ho assassinato Moro» 
D capo delle Bn «Non avrei permesso che sparasse un altro» 
«Moro l'ho ucciso io. Non avrei potuto permettere 
che lo facesse un altro. Non gli dicemmo che l'a
vremmo ucciso, questa crudeltà venne risparmiata». 
Questo il racconto fatto la scorsa estate da Mario 
Moretti, il brigatista considerato l'organizzatore del 
rapimento del presidente de. «Altobelli? Non era 
Gallinari. Era una persona molto conosciuta ai ro
mani che adesso ha una vita diciamo legale». 

• i ROMA. -Lo prendo per un 
braccio e lo tiro fuori», raccon
ta Mario Moretti in una intervi
sta al Gr2. «Lui era rannicchia
to?» «No, era II molto impauri
to, frastornato perche, insom
ma, era una scena apocalitti
ca, puoi immaginarlo». «Ha 
detto qualcosa?», chiede la 
giornalista. «Non disse nulla: 
aveva solo alcuni piccoli graffi 
dovuti ai vetri che si erano in
franti sulle mani, ma piccolissi
mi. Non disse nulla, lo shock 
era forte per noi, figuriamoci 
per lui». Poi la corsa fino alla 
casa-prigione, attraverso tra
sbordi durante i quali lo stati
sta democristiano 6 chiuso in 
una cassa: «Ci avviamo alla ba
se di via Montalcini dove Moro 
rimarrà sempre 11, non si è più 
mosso. La base era stata co
struita apposta per questo se
questro...». «Chi aveva firmato il 
contratto? la Braghetti?», chie
de la giornalista. «SI. Lei - ri
sponde Moretti. - La Braghetti 
prende la casa perche 6 una 
che lo può fare. Però evidente
mente non può gestire, non e 
credibile dal punto di vista del
la guerriglia. Allora le diamo 
un fidanzato, il famoso Alto-
belli». 

«Chi era Altobelli?», chiede 
la giornalista. «È quello che 
non dirò. Perche non e Galli-
nari chmram^nto K una per 

sona che può avere una vita le
gale, un buon compagno, mol
to conosciuto dai romani». 
«Mai inquisito?» «SI si, in galera, 
anni, non so che fine ha fatto. 
Un nome conosciuto da tanti, 
ma non da me, anzi io non lo 
conoscevo affatto, anzi prima 
che loro dicessero: questo 
compagno è adatto a fare que
sto lavoro, ha questa funzione 
specifica, deve avere un mini
mo di nervi saldi perché chia
ramente in questa situazione-
la pressione è fortissima per 
chiunque, in una situazione di 
pericolo.» 

«L'ingegner Altobelli a un 
certo punto sparisce...», prose
gue la giornalista. «Quando fi
nisce l'operazione sparisce an
che lui», replica Moretti. «Chi 
abitava in quella casa?» «An
che Gallinari durante l'opera
zione, ma era un fantasma, 
inesistente, doveva rimanere 11 
come gestore di questa opera
zione». «Cioè dorme 11?» «SI, 
dorme 11. in pianta stabile, non 
si muove mai». «Quindi tre per
sone dormono 11?» «SI, ed io 
che vado avanti e indietro». 

L'intervista si sofferma sulla 
mattina del 9 maggio, giorno 
in cui Moro viene ucciso. Lo 
statista inviò i saluti a chi lo 
aveva intrerrogato? «No perche 
a Moro non fu detto: adesso ti 
uccidiamo», dichiara Moretti 

«Non gli tu detto?», incalza la 
giornalista. «No, la crudeltà gli 
venne risparmiata. Gli fu detto: 
adesso andiamo, usciamo di 
qua, e poi venne ucciso. In
somma, lui non sapeva che 
era stato condannato a mor
te...». Fu Moretti a uccidere ma
terialmente Moro? «SI - rispon
de lui - . Non avrei mai permes
so che lo facesse un altro. Cosa 
vuoi che a me non mi segnasse 
questa vicenda?» «Eri solo, solo 
tu?», chiede la giornalista. «No, 
c'erano tutti gli altri, però que
sta incombenza me la sono 
presa io». «E avvenuto nel gara
ge?» «SI». «C'è questa stona, che 
una parte dei colpi erano con 
il silenziatore e invece un paio 
senza...», prosegue la giornali
sta. «No, tutti con il silenziato
re, di due armi diverse». 

Moretti ha raccontato alcu
ne cose. Mentre Morucci, 
ascoltato ieri al Moro qu^.er, si 
e rifiutato di raccontare nuovi 
episodi. La grande attesa per 
le «rivelazioni» si ò dimostrata 
vana. Del resto lo stesso Mo
rucci ha precisato di non aver 
mai fatto i nomi. A verbale. 

Ieri intanto di Mario Moretti 
si è parlato ieri alla Camera do
ve il governo ha risposto ad 
un'interrogazione del Pli in cui 
si chiedeva conto dei permessi 
goduti dal brigatista. In tutto 
quattro e per una durata com
plessiva di quindici giorni - ha 
risposto il sottosegretario alla 
Giustizia Enzo Binetti. La legi
slazione li consente a condi
zione che esistano i requisiti. 
S'è fatta anche un'inchiesta, 
sull'operato del giudice di sor
veglianza di Milano. Tutto a 
posto: condotta regolare del 
detenuto, buona disposizione 
al lavoro, ammissione (anche 
se com'è nolo non si tratta di 
un pentito) del fallimento e 
dcll'irrepetibilità della lotta ar
mata. 

'< - ' ' il«*^.i ' fiafo" 

Carla Mosca e il libro su Moretti 

«Ecco le Br 
viste dalle Br» 

RITANNA ARMENI 

M ROMA Giornalista ed edi
torialista controcorrente Carla 
Mosca ha messo a segno uno 
scoop. Ila mandalo in onda 
sul Grl una intervista falla in
sieme a Rossana Rossanda 
nella quale Mario Moretti rivela 
di essere stato lui ad uccidere 
Aldo Moro. L'intervista fa parte 
di un libro, ormai attesissimo, 
sulla storia di quegli anni rac
contata dal capo delle Br. 

Un libro in cui Mario Moretti 
racconta le Br. Come è nata 
questa Idea? 

È nata diversi anni fa quando 
Rossana ed io abbiamo cono
sciuto Moretti durante il pro
cesso Moro ed abbiamo parla
to con lui. Poi Rossana è anda
ta a trovarlo nel periodo in cui 
è stato lanciato l'appello che 
chiedeva la fine della lotta ar
mata. Un appello - ricordia
molo - di quei brigatisti che 
non erano né pentiti né. disso
ciati e che avevano deciso di 
chiudere politicamente una 
esperienza. Rossana mi ha 
parlato di questi suoi colloqui 
con Moretti e con Curcio e da 
quelle discussioni è nata l'idea 
di chiedere a Moretti una rico
struzione della storia delle Rr 

Quindi 11 libro racconta la 
storia delle Br? 

Il libro si divide in tre parti. Nel
la prima parte si descrive la lo
ro origine. Noi siamo rimaste 
molto colpite quando dal rac
conto di Moretti abbiamo con
statalo le origini operaie delle 
Br, il loro radicamento nelle 
fabbriche. C'è poi una parte 
centrale sui 55 giorni del se
questro e. infine, una terza par
te, su 1 «dopo Moro». 

Periodo complicato e spino
so. Tu quali impressioni ne 
hai tratto? 

Che sono andate avanti più a 
lungo di quanto fosse «neces
sario», lo dico fra virgolette, 
perchè non sapevano come 
chiudere un'esperienza di cui 
si vedeva la sconfina, in cui era 
chiara la costrizione continua, 
inevitabile all'azione armata. 
Insomma dai racconti di Mo
retti ho ricavato l'impressione 
che l'ultima fase della stona 
delle Br sia andata avanti per 
forza di inerzia e per dispera
zione. E con un grande tragico 
presagio. 

Un presagio che derivava 
forse dalla reazione del pae
se, dall'Isolamento che le Br 

sentirono attorno a loro? 
No, non credo. Proprio Moretti 
ci ha raccontato clic dopo la 
vicenda Moro ci fu una corsa 
all'iscrizione nelle Br. Fu quel
lo, all'opposto di quanto si 
pensa, un momento di succes
so in cui molte formazioni pre
sero contatti con le Brigate ros
se. Ma questo non cancellava 
- Moretti lo racconta - una 
sensazione di cupezza, l'im
pressione chiara clic non c'era 
uno sbocco. 

Da questi lunghi colloqui 
con Moretti ne è derivato 
qualche chiarimento su 

quelli che vengono definiti «I 
misteri delle Br». Mi riferi
sco alle ipotesi di infiltrazio
ni, contatti con i servizi se
greti. 

No, dai colloqui con Moretti è 
uscita rafforzata la convinzio
ne che i misteri del caso Moro 
sono tutte palle per stornare 
l'attenzione dai veri punti 
oscuri di questa vicenda. 

E quali sono 1 punti oscuri? 
Perchè non si è salvata la vita 
di Moro7 Questo è il punto tul-
tu da cluariiu. Muretti ci Ila 

Il presunto 
«quarto 
uomo», 
Germano 
Maccari e, 
sotto, l'ex 
leader del Br, 
Mano Moretti 

confermalo che non ci sono 
stali conlatti di nessun tipo fra 
loro e la Democrazia cristiana. 

E sugli infiltrati, sulla pre
senza dei servizi nelle Br, 
sull'ipotesi di un ruolo pre
ciso dello Stato durante il 
sequestro Moro, Moretti che 
cosa dice? 

Che ci sono siali decine e deci
ne di pentiti che hanno rac
contalo questo mondo e que
st'altro, che hanno mandato in 
galera centinaia di persone. 
Come è possibile che nessuno 
di loro abbia parlalo di infiltra
ti ' 

E la sua riflessione di fondo 
su tutta l'esperienza delle Br 
quale? 

Può essere arbitrano interpre
tare Moretti fino a questo pun
to. Lui ammette che c'è stato 
un errore di fondo. Hanno 
scambiato la grande simpatia 
che c'era nelle fabbriche, sim
patia vera, con la voglia di se
guirli. E poi hanno pensato 
che nel Pei potesse farsi largo 
un'ala dissidente. Naturalmen
te Moretti rivendica la genuini
tà di questa esperienza, di un 
pezzo di storia italiana, doloro
sissima, dove ci sono slati mor
ti e feriti da tutte e due le parli. 

Siete stati accusate di aver 
tenuto segreta una notizia 
Importante per la giustizia, 
di non aver detto imedlat-
mentc ai magistrati che era 
Moretti e non Gallinari l'ese
cutore materiale dell'omici
dio Moro. Che cosa rispon
di? 

fa Repubblica ha detto una cat
tiveria e una sciocchezza. Ros
sanda ed io non avevamo nes
sun obbligo a dire chi fosse 
l'assassinò di Moro perchè ab
biamo sempre pensato, ten
dendo conto delle sentenze, 
che comunque Moro era stato 
ucciso da quattro persone: Mo

retti, Gallinari, la Braghetti, e il 
quarto uomo. La sentenza li ha 
condannati per il sequestro e 
l'assassinio della scorta e di Al
do Moro. Rossanda ed io sUa-
mo scrivendo un libro, quindi 
non avremmo tenuto questa 
notizia per noi. 

Ma Gallinari? Vi si accusa di 
disinteresse per un uomo 
che è gravemente inalato e 
che rimane in carcere. 

E allora preciso: la sorte di Gal
linari non è nelle nostre mani. 
Noi abbiamo un contratto con 
un editore per scrivere un li
bro. Se crede è l'editore chp lo 
può divulgare, lo ho scritto 
spesso su Gallinari illustrando 
la sua posizione e dicendo che 
ha diritto alla sospensione del
la pena in ragione delle sue 
gravissime condizioni di salu
te. E c'è un magistrato che non 
dà un suo «nulla osta». E lo Sta
to, sono i giornali che se ne fre
gano di Gallinari. Perché la Re
pubblica non fa una campagna 
per farlo uscire dal carcere? 

Parliamo dei quarto uomo. 
Moretti lo definisce «un 
buon compagno molto co
nosciuto dal romani». Che 
significa? 

Si dice che la segnalazione di 
questa persona da utilizzare 
per un ruolo particolare è ve
nula dalla colonna romana 
delle Brigate rosse, perchè Mo
retti è un milanese venuto a 
Roma per organizzare una co
lonna, che si è appoggialo e 
ha conosciuto militanti di varie 
organizzazioni e di quello che 
veniva definito «il movimento». 
Ma lui non avrebbe mai potuto 
individuare un uomo con quel
le caratteristiche, e cioè pre
sentabile, che potesse passare 
per un ingegnere e che. soprat
tutto non fosse nel «cervellone» 
della Polizia. Un uomo insom
ma vicino all'area delle Br, ma 
non bruciato. 

Flamigni: «Sparita la trascrizione degli interrogatori di Moro». La strana visita di Vitalone negli uffici dei Ce 

«I verbali c'erano, ma li hanno rubati» 
In via Montenevoso c'era la trascrizione degli inter
rogatori cui fu sottoposto Aldo Moro, ma fu fatta 
sparire. Quel giorno a Milano arrivò anche Claudio 
Vitalone. Novità significative contenute nella nuova 
edizione del libro «La Tela del ragno», scritto dal se
natore Sergio Flamigni. Alla presentazione c'era Al
berto Franceschini: «Sono qui perché ho fatto una 
scelta di verità. Le ultime rivelazioni? C'è una regìa». 

GIANNI CIPRIANI 
M ROMA. Nel covo brigatista 
di via Montencvoso. oltre al 
memoriale di Aldo Moro, c'era 
sicuramente la • trascrizione 
completa dell'interrogatorio 
cui il presidente della Demo
crazia cristiana fu sottoposto. 
Quel documento è stato fatto 
sparire. Non solo: la sera stessa 
dell'irruzione dei carabinieri 
nel covo milanese, nella sede 
di via Moscova si svolse una 
riunione molto agitata, per de
cidere quale uso dovesse esse
re latto delle carte ritrovate. Un 
summit al quale stranamente 
era presente anche Claudio Vi

talone. all'epoca giudice della 
procura romana, arrivato pre
cipitosamente dalla capitale. 
La novità è significativa, e apre 
una «finestra» su una delle vi
cende più torbide di quel 1978 
- il ritrovamento delle carte di 
Moro - che, come emerge dal
le ultime inchieste, determina
rono la «condanna a morte» di 
Mino Pecorelli e il generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa. A 
parlarne è stato l'ex senatore 
del Pei. Sergio Flamigni, che 
ieri mattina ha presentato la 
nuova edizione de! suo libro 
«La tela del ragno - il delitto 

Moro» per le edizioni Kaos. 
Con lui l'ex bngatista, e oggi 
dirigente dell'Arci. Alberto 
Franceschini. 

Il blitz di via Montenevoso 
rappresenta ancora una delle 
pagine oscure della ricostru
zione politica e giudiziaria del 
caso Moro e. più in generale, 
dei cosiddetti «anni di piom
bo». Proprio perché il ritrova
mento del memoriale del pre
sidente della De e della trascri
zione del suo interrogatorio 
completo, scatenò una vera e 
propria «guerra» all'interno 
delle stanze del potere. Sergio 
Flamigni ne ha ricostruito alcu
ne parti significative, compre
so il viaggio a Milano di Vitalo
ne. Come? Partendo da una 
lettera anonima, chiaramente 
scritta da un carabiniere, che 
gli arrivò dopo l'uscita della 
prima edizione del suo libro. 
In quella lettera si parlava -
con (antodi nomi e cognomi -
di ufficiali che si riunirono in 
via Moscova. Discutevano sul
l'opportunità di consegnare al 
giudice Pomarici l'intera docu
mentazione ritrovata, oppure 

una versione «purgala». Si scel
se la seconda ipotesi. Flamigni 
ha potuto verificare che, effetti-
vamente, Claudio Vitalone 
quella sera era andato in via 
Moscova. Una fonte «attendibi
le e qualificata» e a conoscen
za diretta dei fatti ha confer
mato all'ex senatore la presen
za del giudice che sarebbe di
ventato un esponente di rilievo 
della corrente andrcottiana. 
Vitalone, interpellato dal tg3, 
ha smentito. Ma Flamigni si è 
dichiarato disponibile, se i giu
dici decideranno di ascoltarlo, 
a rivelare il nome della sua 
fonte. 

Nella seconda edizione del
la «Tela del ragno» molte sono 
le novità. Anche significative. 
Ma Sergio Flamigni e Alberto 
Franceschini, durante la pre
sentazione, hanno voluto sot
tolineare alcuni aspetti politici 
della vicenda, soprattutto in 
questo momento di «grandi 
manovre» e mezze verità, nel 
tentativo estremo di chiudere 
definitivamente ogni spiraglio 
di verità su quei tragici 55 gior
ni. «Nella vicenda Moro - ha 

sottolineato Flamigni - le in
chieste giudiziarie si sono sem
pre fermate quando si arriva 
alle attività dei servizi segreti. E 
anche i politici, in primis An-
dreotti e Cossiga. non hanno 
mai voluto la verità». «Dovrà 
pur esserci - ha aggiunto Fla
migni - un magistrato che ha 
intenzione di fare chiarezza fi
no in fondo». L'ex senatore del 
Pei si è dichiaralo convinto che 
le Brigate rosse erano sola
mente del Brigate rosse. Ma ci 
sono state altre forze che han
no avuto interesse a far si che i 
brigatisti non fossero presi e 
che potessero sparare e ucci
dere. Anche per questo la veri
tà sul terrorismo rosso non può 
essere ricostruita solo dagli ex 
•guerriglieri», ma anche i re
sponsabili politici, delle forze 
di polizia e dei servizi segreti 
devono raccontare tutto quello 
che sanno. 

Un'impostazione che è siala 
ripresa da Alberto Franceschi
ni. «Sono qui, accanto a Flami
gni, per una scelta precisa, l-e 
Br erano composte da comu
nisti che perseguivano un pro

getto rivoluzionario. Questo 
per me è chiaro e per questo 
che non ho bisogno di ricono
scimenti da parte di Cossiga. 
Anzi, questi riconoscimenti mi 
insospettiscono. La verità è 
che chi dà riconoscimenti ai 
brigatisti cerca solo di salvare 
se stesso, lx> dovrebbero capi
re anche molti ex brigatisti e 
settori della sinistra». «Sono, 
convinto - ha aggiunto Fran
ceschini - che le Br sono state . 
usate. E io vorrei sapere da chi 
sono stato strumentalizzalo. 
C'è il problema degli infiltrati. 
Ce ne sono stati anche dopo 
Pisetta e Frale Mitra. Dobbia
mo sapere quale è stalo il loro 
ruolo». Su Morucci e Faranda il 
fondatore delle Br ha detto: 
•I lanno cambialo versione 
molte volte, non so quanto sia
no credibili. Non ho prove, ma 
sono convinto che dietro tulle 
le rivelazioni di questi giorni ci 
sia una precisa regia. Vorrei 
capire di chi, come vorrei capi
re chi, in tutti questi anni, ha 
fatto i giochi sopra le nostre te
ste. La mia è una scelta di veri
tà». 

L'ex brigatista 
Alberto 
Franceschini 
alla 
presentazione 
dello nuova 
edizione della 
«Tela del 
ragno» di 
Sergio 
Flamigni (a 
destra) 

Sofri, Pietrostefani e Bompressi in aula. Marino malato. Si ricomincia il 22 novembre 

Aperto e rimandato il processo Calabresi 
«Sospetti su di me», si astiene il presidente 

GIAMPIERO ROSSI 

• H MILANO. Falsa partenza 
per il Calabresi bis. La prima 
udienza del nuovo processo, 
al quale si è arrivati in seguito 
alla decisione della corte di 
Cassazione che ha annullato 
la precedente sentenza d'ap
pello, è durata non più di un'o
ra: giusto il tempo di aggiorna
re il processo al 22 novembre 
prossimo. Motivo? La sostitu
zione del presidente della se
conda sezione della corte 
d'appello Saverio Bagnato con 
il collega Lucilio Gnocchi pro
prio in zona Cesarini. Il presi
dente del tribunale di Milano 
Piero Pajardi, infatti, ha potuto 
disporre il cambio della guar
dia per questo delicato proces
so solo un'ora prima dell'inizio 
dell'udienza. Un fatto tutt'altro 
che normale, 

Come mai si arrivati a que
sta decisione? L'intreccio delle 

spiegazioni «ufficiali» non è di 
quelli facilmente decifrabili. «Il 
dottor Bagnato ha deciso di 
astenersi dopo che nei giorni 
scorsi sono stati pubblicati al
cuni articoli che riguardano la 
sua posizione • ha detto il giu
dice Gnocchi prima di comin
ciare l'udienza-lampo di ieri • Il 
presidente della corte d'appel
lo Pajardi ha accolto la richie
sta e mi ha nominato a presie
dere questo collegio». Gli arti
coli in questione, in effetti, ri
guardano altre vicende giudi
ziarie e in particolare un espo
sto presentato nel maggio 
scorso al Csm dall'avvocato 
Gaetano Pecorella, difensore 
di Ovidio Bompressi, contro il 
giudice Bagnato. Secondo il le
gale, nel fascicolo di un pro
cesso appena iniziato, di cui 
Bagnato era presidente, sareb
be stata trovata la minuta di 

una sentenza già abbozzata in 
buona parte. 

Perché ha deciso l'astensio
ne all'ultimo minuto, conside
rato anche che le «voci» sul suo 
conto circolavano già da alcu
ni giorni al palazzo di giustizia' 
«Se avessi saputo prima dell'e
sistenza di un esposto nei miei 
confronti - precisa lo stesso 
giudice • mi sarci già ritirato 
dal processo e non avrei stu
diato tutti gli atti come invece 
ho fatto, lo ho non ho sentilo 
nessuna voce: ho letto la noti
zia domenica e solo nella mat
tinata di oggi (lunedi, ndr) ho 
potuto comunicare la mia 
astensione al presidente del 
tribunale». Visibilmente nervo
so, seduto alla sua scrivania, 
mentre si rigira Ira le mani al
cuni fogli di carta, Bagnato tie
ne a precisare che la sua deci
sione è dovuta a motivi di «op
portunità» ma non di possibile 
«ricusazione» nei suoi confron

ti. 
Il fatto è che all'interno del

l'aula, dove nessuno ha mani
festato sorpresa per la sostitu
zione del giudice e per il rinvio 
del processo, sono state pro
nunciate almeno due frasi che 
lasciano spalancala la porta ai 
dubbi. La prima, delta dal giu
dice Lucilio Gnocchi davanti 
ad avvocali, imputati, parti ci
vili, cancellieri, giornalisti: ncl-
l'aggiornare il processo al 22 
novembre, il giudice ha spie
gato di aver bisogno di tempo 
per leggere gli atti, aggiungen
do però di aver «già comincia
lo a leggerli perchè mi suona
vano le orecchie». La seconda 
frase allusiva è quella dell'av
vocato Pecorella, che di fronte 
alle motivazioni dell'astensio
ne di Bagnato ha commentato: 
«Ma non è per questa ragione, 
girava voce che ci fosse qual
che altro problema», Insom
ma, tra «voci» e «problemi» ri
mane pressoché intatto il mi-

siero della bandiera bianca 
sventolata da un presidente di 
sezione della corte d'appello 
alla vigilia di un processo parti-
colarrncnte atteso. 

Ma oltre a essere il crocevia 
di una serie di messaggi in co
dice, l'aula della seconda se
zione penale della corte d'ap
pello ieri mattina è slata anche 
il teatro del nuovo capitolo 
della lunga storia processuale 
legata all'omicidio del com
missario Luigi Calabresi. Nel 
locale di pochi metri quadrati, 
senza mai incrociare gli sguar
di, erano radunati a poca di
stanza lutti i protagonisli della 
vicenda: la signora' Gemma 
Capra, vedova del commissa
rio, i figli Mario e Paolo, ancora 
bambini all'epoca dei falli. E 
poi gli imputali: Adriano Sofri, 
Ovidio Bompressi, Giorgio Pie
trostefani. Assente soltanto il 
pentito Leonardo Marino, per
ché malato. 

Stupore e rammarico per la decisione che colpisce gli allievi del «Righi» 

Bologna, al processo per la strage 
espulsi l̂i studenti, sono giovani 

IBIO PAOLUCCI 

• i BOLOGNA, Proibito ai gio
vani studenti bolognesi di se
guire la celebrazione del pro
cesso per la strage del 2 agosto 
'80, Incrcdibile.'ma vero,"! ra
gazzi sono quelli della secon
da supcriore del liceo scienti-
co «Righi», lull'allro che nuovi 
ad analoghe esperienze. Per 
tulle le udienze del pc imo e del 
secondo grado, gli studenti di 
questo slesso liceo, a rotazio
ne, hanno seguito il dibatti
mento. Ma ieri mattina, il di
fensore di Massimiliano Facili
ni, aw. Bezzichen, è saltato su 
per chiedere che l'intera classe 
fosse espulsa dall'aula, perchè 
il Codice di procedura penale 
vieta ai minori di 16 anni di as
sistere ai processi. Di parere 
contrario le parli civili, il difen
sore di Francesca Mambro e 
Giusva Fioravanti e il Pg Franco 
Quadrini. Quest'ultimo, anzi, 

ha lallo notare che lo scopo di 
questa presenza era didattico, 
teso a far conoscere, dal vivo, 
le modalità di una verifica di
battimentale su un tema, che 
ha drammaticamente coinvol
to l'intera comunità. Anche la 
Mambro, dicendosi contraria 
all'espulsione, ha voluto ricor
dare come su «un malinteso 
modo di lare politica nella 
scuola, abbiamo commesso 
tanti reati quando eravamo ra
gazzini» Il suo difensore aveva 
anche sollevato, nell'ipotesi 
dell'esclusione, questione di 
legittimila costituzionale. Ma 
non c'è stato niente da fare. La 
Corte, sottolineato che la nor
ma parla di estromissione dei 
minori, anche se accompa
gnati e anche se a scopo didat-
ìico, ha concluso di non avere 
altra scelta, di fronte all'impo
sizione del legislatore, se non 

quella di ordinare l'espulsione 
dei ragazzi. 

La professoressa Mariella 
Anceschi, che accompagnava 
gliallievi, si è detta eslerefatta: 
«Non ce l'aspettavamo. I ragaz
zi ci sono rimasti male. Pecca
lo». A sua volta l'aw. Guido 
Calvi, della parte civile, ha cosi 
commentato la decisione: «La 
norma è rigida e bisogna solo 
prenderne atto. Rimane però il 
rammarico che un aito di cul
tura così democratico non 
possa realizzarsi, privando in 
tal modo i giovani studenti di 
un'esperienza di sicura forma
zione civile, La richiesta è tan
to più assurda, quando si pensi 
che i medesimi giovani posso
no tranquillamente seguire al
la televisione processi simili». 

Nell'udienza di ieri è slato 
interrogalo il colonnello Giu
seppe Belmonte, già esponen
te di spicco del Sismi, quando 
a dirigere i servizi segreti erano 

tutti uomini della P2. L'alto uffi
ciale, assieme al generale Pie
tro Musumeci. era stalo con
dannato in primo grado a dieci 
anni di reclusione per calun
nia a fini eversivi. In appello 
l'accusa era slata derubricala e 
la pena era stata ndotla a tre 
anni. 

La vicenda che nguarda i 
due ex ufficiali del Sismi è 
quella della valigia, imbottita 
di documenti falsi e di esplosi
vo, messa sul treno Taranto-
Milano il 13 gennaio del 1981, 
con l'mlenlo di depistare l'in
chiesta bolognese sulla strage 
alla stazione. Il col. Belmonte 
si è dichiarato estraneo ai fatti 
che gli vengono contestali. 

Ieri è comincialo anche l'in-
tcrogatorio di Massimiliano Fa-
climi, condannato all'ergasto
lo per strage in primo grado e 
assolto in appello. Solo poche 
battute. L'interrogatorio entre
rà nel vivo nell'udienza di oggi. 


